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Si ritiene l’orizzonte questione fondamentale per l’architettura e, 
conseguentemente, per il suo progetto. Accade però che sia tema 
dimenticato nel dibattito attuale. L’orizzonte non può essere eluso 
in architettura in quanto appartiene al rapporto tra la percezione 
visiva dell’uomo e la forma sferica del nostro pianeta, una 
condizione geometrica che non permette alla vista di traguardare 
oltre una estesa ma finita porzione di suolo. Rappresenta il limite 
di ampiezza del nostro campo visivo. In mare aperto l’incontro tra 
il piano orizzontale della superficie dell’acqua con la volta del cielo 
disegna l’orizzonte rendendo assoluto il rapporto tra due elementi 
fondamentali della condizione di natura in cui siamo immersi. Se ci 
si trova a distanza tale da non poter vedere terra da nessuna parte 
l’orizzonte ci circonda in maniera circolare tutt’intorno.
Del resto, il significato etimologico di orizzonte involve l’idea del 
limite ultimo circolare1. La nostra condizione di esseri viventi 
necessariamente si confronta con questo limite che corrisponde 
alla nostra capacità massima di vedere e controllare uno spazio. 
L’architettura come costruzione di margini fisici, ravvicinati e 
controllabili, si pone in relazione con tale ultimo limite.
Lo scrittore Gianni Celati e il fotografo Luigi Ghirri (1998) 
riportano all’attenzione il tema dell’orizzonte quale realtà fisica 

Orizzonte
Michele Ugolini

Professore associato, ICAR/16
Politecnico di Milano

Dipartimento di Architettura e Studi Urbani

ponendolo al centro di una lirica indagine sui paesaggi padani nei 
testi e nelle fotografie del libro Il profilo delle nuvole: filari di pioppi, 
bordi di strade, striature arate dei campi, fili dell’alta tensione 
inseguono l’orizzonte, inavvicinabile, trattenendo al contempo tutto 
quello che si trova nel mezzo. Il punto di fuga è sottolineato dalle 
linee del suolo che, parallelamente disposte, escono dagli angoli 
estremi dell’immagine, convergendo geometricamente nel fuoco 
prospettico. Esso è posto centralmente e la linea dell’orizzonte 
divide a metà la fotografia in orizzontale.
«Lo splendore di tutte le cose avvolte nella luce. [...] Appare tale 
all’uomo che per qualche motivo si trovi in buona compagnia con 
l’orizzonte e col cielo, due limiti ultimi del grande teatro naturale 
di tutte le immagini». Le parole di Gianni Celati (1998) a fianco 
delle foto di Luigi Ghirri evidenziano come l’orizzonte sia il limite 
estremo dello spazio visibile, la netta ripartizione tra la terra con i 
suoi elementi e il cielo.
L’orizzonte ha alcune particolarità che coinvolgono l’architettura. 
L’orizzonte non è avvicinabile. Al nostro movimento di avvicinamento 
in orizzontale corrisponde un suo continuo spostamento: non è 
un margine fisico definito al suolo che possiamo raggiungere ma 
la collimazione della linea del nostro sguardo con la curvatura 
terrestre. Appartiene alla nostra percezione. Pertanto l’orizzonte 
rimane fisso davanti a noi anche se ci spostiamo: l’orizzonte si 
sposta insieme a noi. Qui si evidenzia una seconda particolarità, 
o meglio, un paradosso: il progetto di architettura si occupa di 
definire i limiti e i confini dello spazio che in quanto entità fisica 
risultano misurabili, stabiliscono “un di qua e un di là” chiaramente 
identificabile. L’orizzonte invece ci appare non misurabile, non 
riusciamo a dargli percettivamente misura. Paradossalmente, il limite 
estremo della nostra percezione terrestre sfugge alla sua stessa 
condizione di confine rendendosi non direttamente misurabile. 
Altra particolarità dell’orizzonte è quella di essere mobile 
verticalmente. Francesco Venezia (2011) scrive: «la linea 
d’orizzonte ha una posizione relativa a quella dei nostri occhi. 
Se noi ci abbassiamo, o se c’innalziamo, l’orizzonte si abbassa 
o si innalza con noi. È pertanto un elemento determinante 
nella presenza degli oggetti». L’orizzonte si alza, si abbassa, si 
nasconde e si evidenzia, si allinea ad altri riferimenti spaziali, 
segue la costruzione fisica dell’architettura «al nostro muoverci 
può fare sorgere una realtà davanti ai nostri occhi o, viceversa, 
farla tramontare. [...] È chiaro che il nostro scopo è far percepire
la profondità di campo».
Detta le misure dei luoghi e guida la loro sequenza. Si coglie 
nell’orizzonte la potenzialità di definire il disegno dell’esperienza 
spaziale. Scrive ancora Francesco Venezia (2011): «essa 
[l’architettura] deve riflettere il nostro essere, dotati come 
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siamo di una certa altezza, di certe proporzioni; siamo noi che 
occuperemo lo spazio che andiamo a progettare e a costruire, 
e che in questo spazio ci muoveremo». In questa tensione verso 
l’orizzonte il progetto può lavorare sugli elementi di configurazione 
architettonica per far praticare lo spazio ottenendo pause, 
traguardi, disvelamenti, cesure, in generale, una molteplicità di 
situazioni che rendono un luogo pregnante di significati.
L’orizzonte è una costante e il progetto d’architettura, 
plasmando parte di quel teatro di vita di cui parla Celati, si 
confronta necessariamente con questo limite e intreccia tutti 
i livelli di progettazione. Alcuni progetti, più di altri, sembrano 
intessere intorno all’orizzonte la propria caratterizzazione e 
articolazione spaziale. Si evidenziano tre condizioni principali 
attraverso cui il progetto di architettura può caratterizzare la 
propria relazione con l’orizzonte: per piani orizzontali selettivi, 
per linee convergenti, per presa d’insieme.
Alcune architetture si relazionano con l’orizzonte per piani 
orizzontali selettivi, in due diversi modi. Alcune modellano il 
piano orizzontale per strutturare una relazione di profondità 
con l’orizzonte attraverso un rapporto di continuità con il suolo 
circostante. Altre, al contrario, lavorano per disconnettere la 
continuità con il suolo oltre il profilo dell’architettura stessa con 
l’obiettivo di proiettare il proprio piano orizzontale direttamente 
sull’orizzonte senza l’interposizione di piani di mediazione, 
escludendo dalla percezione il suolo e tutto quello che si trova 
nel mezzo. La prima operazione è fortemente legata al rapporto 
con la terra, la seconda lavora su un effetto di sospensione, di 
fluttuazione verso il cielo del piano orizzontale dell’architettura.
Le Corbusier (1932) a proposito dell’attico Beistegui scrive: «da 
questo belvedere Parigi è visibile in tutti i suoi orizzonti; lo sono 
infatti allo stesso modo i luoghi mirabili come il triste deserto 
dei tetti e dei camini. La decisione è stata quella di sopprimere 
questa vista panoramica di Parigi e di creare un centro 
architettonico di pietre, di giardini e di cielo completamente 
isolato dal tumulto del sito panoramico».
L’attico si compone di più terrazze, la prima delle quali «è uno 
spazio verde e di lastre di pietra, chiuso da pareti di bosso e di 
tasso», mentre l’ultima terrazza è chiusa da un alto muro bianco e 
il pavimento è sistemato a prato. Le siepi di contorno della prima 
terrazza e i muri a perimetro della seconda, svolgono la stessa 
funzione, lasciano soltanto intravvedere i principali e più alti 
monumenti della città. Escludendo selettivamente «il triste deserto 
dei tetti e dei camini» della città. Le Corbusier utilizza spesso 
questa modalità per confrontarsi con l’orizzonte: sulla copertura 
abitabile dell’unità d’abitazione di Marsiglia configura il parapetto 
a perimetro dell’edificio come un muro piuttosto alto, il cui 

bordo superiore rimane appena al di sotto della linea degli occhi 
rilanciando lo sguardo verso il profilo sinuoso delle montagne 
tagliate dalla linea orizzontale del parapetto ed escludendo alla 
vista tutto quello che rimane al di sotto.
Il ponte del lungolago di Salò, arrivando dal parco, sembra una 
sorta di trampolino che rilancia lo sguardo verso l’orizzonte. Il suo 
piano di camminamento trovandosi a una altezza maggiore rispetto 
al percorso di arrivo non rende visibile il piano d’appoggio della 
passeggiata sul lato opposto portando direttamente lo sguardo 
sull’orizzontale dell’acqua del lago che scivola verso l’orizzonte. 
Si tratta ancora di una operazione progettuale per piani selettivi, 
che ne include alcuni e ne esclude altri. Quelle progettate da 
Vittoriano Viganò sono sottolineature calibrate, un accurato gioco 
di proporzioni, altezze, dimensioni per ottenere la sospensione, 
quasi il galleggiamento, del piano orizzontale del ponte sull’acqua 
e il convergere dei margini verso l’orizzonte del lago.
Giuseppe Terragni nella Casa del Fascio di Como pone il piano 
architettonico dell’ingresso e del salone delle adunate, anche se 
rialzato, in continuità visiva con il piano di marmo bianco della 
piazza posta sul fronte dell’edificio e su cui poggia, a qualche 
centinaio di metri di distanza, la possente mole della cattedrale, 
lasciando sullo sfondo la massa dei monti a chiudere l’orizzonte.
Alvaro Siza, nel ristorante Boa Nova a Leça da Palmeira in 
Portogallo, organizza da lontano un percorso di arrivo che 
diviene un’intensa articolazione di movimenti intorno all’orizzonte 
che si disegna nel profilo impetuoso dell’oceano. Siza imposta 
un’alternanza di aperture e chiusure di sguardi attraverso una 
sequenza di muri, scale, podi, costringendo ad un andamento 
spezzato, che ripiega più volte su se stesso. Pause e cambi di 
direzione costringono chi vuole entrare al ristorante ad avere 
differenti punti. In questo dispiegarsi del percorso c’è un punto in 
cui, da una condizione di chiusura e compressione tra stretti muri, 
salendo pochi gradini, si schiude prima la vista dell’orizzonte e, 
successivamente, quella del piano vibrante dell’oceano. 
In modo analogo avviene anche in casa Malaparte, dove 
Adalberto Libera disegna la scalinata che conduce alla sommità 
piana dell’edificio per svelare lentamente, attraverso un cadenzato 
moto ascendente mediato ed esaltato dal liscio e profondo piano 
di copertura della casa, l’apertura visiva verso la vasta superficie 
del mare che conduce all’orizzonte. Francesco Venezia (2011) 
parla «di una macchina suprema del controllo dell’orizzonte» e si 
interroga su ciò spiegando come casa Malaparte «subordini, [...], 
il carattere domestico alla volontà di celebrare la natura dell’isola, 
di divenirne espressione. E di divenire espressione dell’orizzonte 
marino che al nostro muoverci, per la configurazione orografica, 
acquista mobilità straordinaria».
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Come nelle fotografie di Ghirri dove le linee dei campi, i cigli 
della strada o i filari degli alberi accompagnano lo sguardo 
verso l’orizzonte, alcune opere di architettura strutturano il loro 
incontro con l’orizzonte disponendo elementi guida, margini di 
contenimento spaziale chiarificatori che dirigono l’occhio e la 
percezione. È ancora il caso della parte terminale del lungolago 
di Salò dove Vittoriano Viganò disegna un ponte pedonale in 
ferro che collega la passeggiata al parco Morganti. Il piano di 
camminamento del ponte risulta sollevato di qualche gradino 
dal piano del percorso pedonale portando la percezione dello 
spazio del ponte a una quota più alta. In tal modo, a chi arriva dal 
parco, i bordi laterali del ponte con i loro profili orizzontali – travi 
parapetto con la loro consistenza massiccia, corrimano, parapiedi – 
trattengono la vista all’interno dello spazio del ponte stesso in una 
sorta di prospettiva centrale che traguarda l’orizzonte verso l’altra 
sponda del lago per linee convergenti. 
Ma l’orizzonte può essere anche assorbito tutto in una volta 
dalla costruzione di uno spazio, una sorta di presa d’insieme. 
È il caso di Giuseppe Terragni, sempre nella casa del fascio 
di Como, che generosamente cattura le viste che si aprono ai 
piani superiori dalla facciata principale. L’orizzonte del paesaggio 
montuoso di Como viene mediato dalla massa della cattedrale 
ed entra nell’edificio, sulla copertura attraverso il telaio strutturale 
portato in evidenza, mentre negli uffici disegna una astratta 
composizione finestrata di pieni e vuoti. Una presa d’insieme 
è anche quella raccontata dallo schizzo di Le Corbusier per 
Ville Savoye con il punto di vista posizionato al piano primo sul 
bordo della finestratura della terrazza, o ancora nei due schizzi 
dell’uomo seduto in poltrona rivolto verso la baia di Rio, dapprima 
all’aperto, e in quello successivo raccolto all’interno di una stanza 
con vetrata affacciata sulla baia a traguardare l’orizzonte. È una 
vera e propria sottolineatura della condizione di permanenza del 
rapporto con l’orizzonte.

Note

1 Dal latino horīzon (-ontis), greco ὁρίζων (-οντος), propr. part. pres. di 
ὁρίζω “limitare” (sottint. κύκλος “circolo”). Voce “orizzonte” nel vocabolario 
Treccani (online). https://www.treccani.it/vocabolario/orizzonte/

Bibliografia

Celati, G., & Ghirri, L. (1998). Il profilo delle nuvole. Immagini di 
un paesaggio italiano. Milano: Feltrinelli | Le Corbusier. (1932). 
“Appartement avec terrasse avenue des Champs-Elysées, à Paris”. 
Architecte, 10 [tradotto da P. Melis (1977). “Il ‘cadavere squisito’ di 
Le Corbusier, Pierre Jeanneret e Charles Beistegui”. Controspazio, 3 
| Santini, P. C. (1975). “Incontri con i protagonisti: Vittoriano Viganò”. 
Ottagono, 39 | Venezia, F. (2011). “Il controllo dell’orizzonte”. In Che 
cosa è l’architettura. Lezioni, conferenze, un intervento. Milano: Electa.

910



913

Luigi Cosenza, Bernard Rudofsky, 
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L’orizzonte, termine ultimo della nostra percezione dello spazio, 
nel progetto per una villa a Positano si evidenzia nel netto 
contrasto tra il bianco del cielo e il nero del mare. Luigi Cosenza 
e Bernard Rudofsky assorbono l’orizzonte nei limiti della loro 
architettura: aperture laterali e riquadrature frontali, compressioni 
e dilatazioni dello spazio, riportano l’orizzonte, come fosse 
una linea tratteggiata, all’interno della casa. Mentre, ritagli nel 
solaio originano aperture verso il cielo, a cui tende l’albero che 
scompare oltre il profilo della stanza. La misura finita dello spazio 
dell’abitazione, che scale, arredi e trama modulare del piano di 
calpestio e del muro verso monte restituiscono, si contrappone 
all’impossibilità di dare misura all’orizzonte. Una barca con il 
suo albero si ritaglia uno spazio di mediazione tra l’orizzonte 
stesso e l’ambiente domestico, catturando la profondità dentro 
lo spazio della casa. Volumi che si affacciano su piani sottostanti, 
scatole murarie che si aprono dentro ad altre e verso il 
paesaggio mettono in campo traguardi visivi e relazioni attraverso 
un’architettura che, giocando sul filo dell’orizzonte, costruisce una 
simbiosi tra interno ed esterno, tra cielo, terra e mare.

912


